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La solidarietà tocca il cuore del Donizetti
Teatro esaurito e applausi a scena aperta per il «Gran Galà Bergamo» in favore dell’Associazione cure palliative
Intensa e sofisticata, Antonella Ruggiero è stata la grande protagonista della serata: standing ovation per lei

■ Sentenza, esecuzione
e dannazione. Senza
pietà e con un briciolo di
ironica autocommisera-
zione. Ma il nuovo Or
Not To Be del Teatro Ca-
verna – andato in scena
allo Stallo della Miseri-
cordia di Bariano e visto,
tra gli altri, da Goffredo
Fofi – ha un nucleo tene-
ro, sotto una scorza seve-
ra per soggetto e rigore
formale. In tre parti,
muovendo il pubblico at-
traverso tre stanze, Da-
miano Grasselli (regia e
voce) e Valentina Batta-
rola infilano Lo strano
caso del dr. Jekyll e mr.
Hyde e Thrawn Janet di
Robert Louis Stevenson,
più i Testamenti di
François Villon. Su e giù
per i secoli, nel cono
d’ombra della coscienza.

Il vero punto focale –
in questa performance
che sposta gli spettatori,
ne modifica il punto di
vista e li introduce uno
alla volta al buio dell’ul-
tima camera – è la que-
stione dell’identità. Che
è sfuggente, ambigua e
inconfessabile (Jekyll e
Hyde), ingannevole, per-
turbante e minacciosa
(Thrawn Janet), parados-
sale e definibile solo per
constrasto o negazione
(Testamenti). Ed è questa
la tenerezza di fondo, na-
scosta sotto la ripresa (ta-
lora ingenua) di alcuni
moduli sperimentali: la
problematicità è essa
stessa identità, tanto più
ostinata e graffiante
quanto più appare fragi-

le e dispersa.
Il Teatro Caverna

esplora il lato oscuro del-
la ricerca di se stessi, as-
sumendo come guida la
seconda parte del più ce-
lebre verso della lettera-
tura teatrale, l’«essere o
non essere» di Amleto.
Ma l’itinerario verso la
distruzione nasconde
una scintilla di vita, fino
agli estremi: è questo il
lascito beffardo di Villon,

capostipite dei poeti ma-
ledetti. Ed è sua anche la
risposta all’orrore evoca-
to da Stevenson: gover-
nare l’apparenza delle
forme, padroneggiare la
mutevolezza delle cose.
Essere malgrado tutto,
anche sulla soglia. In re-
plica il 6-9 agosto a «Sot-
to le stelle» di Spinone al
Lago. Info: www.teatro-
caverna.it.

Pier Giorgio Nosari

Il Teatro Caverna a Bariano
esplora il lato oscuro della scena

■ Uno spettacolo elegante e di gran-
de qualità che ha camminato delicata-
mente sul filo della solidarietà, in
omaggio ai tanti traguardi raggiunti
dall’Associazione cure palliative du-
rante i suoi primi vent’anni di vita. 

L’ottavo «Gran Galà Bergamo», an-
dato in scena ieri sera al Donizetti a fa-
vore dell’associazione e a sostegno del-
l’Hospice di Borgo Palazzo, ha lascia-
to il segno. Una serata da ricordare per
la qualità degli artisti presenti, in gra-
do di richiamare numerosi applausi a
scena aperta. Lo spettacolo – condot-
to da Francesca Manenti e Max Pavan
– è stato impreziosito dall’esibizione
di Antonella Ruggiero, che ha chiuso
il suo recital cantando Kyrie - Missa lu-
ba, preghiera congolese che ha voluto
dedicare al popolo d’Abruzzo colpito
dal terremoto. Nella sua esibizione la
cantante genovese ha con-
fermato di essere un’inter-
prete sofisticata, innovati-
va. 

Ma gli spettatori che ie-
ri sera riempivano il teatro
hanno ammirato anche i
virtuosismi dei pianisti
Stefano Miceli e Alexan-
der Hintchev, le movenze
di Alejandro Angelica e
Tali Gon, coppia di balle-
rini di tango; la voce di Ti-
ziana Manenti, cantante
pop di casa che, pur giova-
nissima, ha già all’attivo numerosi la-
vori discografici. 

La serata è stata aperta dal coro
«Kika Mamoli» – diretto dalla maestra
Laura Seccomandi e formato dai vo-
lontari dell’Acp – che ha proposto 
Amici miei, canto popolare gallese del
XVIII secolo. È salito sul palco anche
il sindaco Roberto Bruni: «Il mondo
del volontariato è un tesoro prezioso
per la comunità bergamasca. È fonda-
mentale che tutti i protagonisti lavori-
no in sinergia, costituendo una sorta
di rete che ottimizzi i loro sforzi».

Commenta il presidente  dell’Asso-
ciazione cure palliative, Arnaldo Mi-
netti: «La soddisfazione per una se-
rata come questa è grandissima. Il Do-
nizetti strapieno di gente (abbiamo do-
vuto dire di no a centinaia di richieste)
è la dimostrazione di come la gente vi-

va il rapporto con i nostri progetti.
Quest’anno poi, con il raggiungimen-
to dei vent’anni di attività, la serata
si è riempita di ulteriori significati.
L’appello che lanciamo è di continua-
re a sostenerci, con la generosità fin
qui dimostrata».

Tiziana Manenti ha incantato il pub-
blico con la sua voce brillante, accom-
pagnata dal duo Paolo Manzolini (chi-
tarra) e Fabio Piazzalunga).  

In pieno territorio rock invece l’e-
sibizione di Josse Procino, giovane can-
tante bergamasco arrivato a sfiorare la
partecipazione nel programma «Ami-
ci» di Maria De Filippi. Spazio poi al-
la musica classica con l’esecuzione del-
la rarissima trascrizione per due pia-
noforti del Carnevale degli animali di
Saint Saens da parte dei pianisti Ste-
fano Miceli e Alexandre Hintchev. Gra-

zie ai ballerini di tango ar-
gentino Alejandro Angeli-
ca e Tali Gon il palco del
Donizetti si è trasformato
in un angolo di Buones Ai-
res carico di sensualità e
commozione.  

Poi lo straordinario con-
certo di Antonella Ruggie-
ro, aperto dall’indimenti-
cabile vocalist dei Matia
Bazar con Tu, musica di-
vina, con la sua voce par-
ticolarissima a scaldare da
subito il pubblico. 

Ad accompagnarla in un viaggio mu-
sicale affascinante, il marito Roberto
Colombo (arrangiatore e musicista, in
questo caso al vocoder, capace di so-
norità che richiamano le antiche cul-
ture africane e orientali) e Mark Harris
(pianoforte). Un’ora circa ad alta inten-
sità emotiva con pezzi quali Amore
lontanissimo, La canzone dell’amore
perduto, Linda mimosa, C’è tutto un
mondo e Vacanze romane. Chiamata
più volte per un bis, la Ruggiero ha pro-
posto anche Crapa pelada, uno dei
pezzi della tradizione milanese recu-
perato dall’artista. Poi per lei, al cen-
tro del palco vestita in elegante total
black e con due occhi che sprizzano
una vitalità contagiosa, la conclusiva
standing ovation del pubblico di Ber-
gamo.

Marco Conti

Sul palco anche
la cantante
bergamasca

Tiziana Manenti,
accompagnata da
Paolo Manzolini 

e Fabio
Piazzalunga

Gigio Alberti (foto Yuri Colleoni)

All’auditorium la pièce del Premio Nobel nella versione del Teatro Out Off: molto efficace Gigio Alberti

Parole, parole, parole nella Terra di nessuno di Pinter
■ «Spooner: Sei in terra di nessu-
no. Che non si muove, non cambia,
non invecchia, ma che resta per
sempre gelida e muta». Silenzio.
«Hirst: A questo io brindo».

Ci sono diversi dei temi – e silen-
zi, pause, lineette, puntini – più osti-
natamente (ossessivamente?) «pin-
tereschi» in questo Terra di nessuno, 
No Man’s Land,  rappresentato la
prima volta a Londra nel 1975. La
pièce è stata portata in scena a Ber-
gamo, all’auditorium di piazza del-
la Libertà, nella versione prodotta
dal Teatro Out Off per la regia di Lo-
renzo Loris, con un bravissimo Gi-
gio Alberti (Hirst), Mario Sala (Spoo-
ner con voluto, sensibile accento ve-
neto), Massimo Greco e Alessandro
Tedeschi. 

Dialoghi che offrono alla comuni-
cazione tangenze, contatti più o me-
no occasionali. Più spesso monolo-
ghi, allucinazioni e memorie tutte

private. In cui, per lo più, ciascu-
no va per la propria strada, facendo-
si prendere da quello che interessa
a lui, non pensando a quello che può
interessare all’altro. 

I veri punti di incontro, più o me-
no sottotraccia, più o meno viscera-
li, sembrano essere la lotta, lo scon-
tro, la competizione, la concorren-
za: per il successo, le donne, lo spa-
zio vitale, l’autoaffermazione. Tra
torrenti di parole più o meno soli-
psistiche emerge allora l’aggressi-
vità. Teatro, più che altro, di situa-
zione, in cui non succede quasi nul-
la. Uno scrittore affermato, Hirst (un
Gigio Alberti a tratti silenzioso, a
tratti spiritato, o assorto in tirate li-
riche nostalgico-visionarie: giovi-
nezza, fanciulle sdraiate sull’erba a
sorbire il tè), invita a casa sua un
poeta straccione, Spooner. L’alcol
trionfa su tutto, anche a livello sce-
nografico (scene di Daniela Gardi-

nazzi). Campeggia, su un tavolo al
centro del palco, una distesa di bot-
tiglie delle più varie fogge, altezze,
contenuti, da cui i protagonisti con-
tinuamente, ossessivamente attin-
gono. Su tutte trionfa, però, «il gran-
de malto che uccide». Pile di libri
che fanno anche da scranni. Sedu-
ti, i due, è il caso di dirlo, sui libri,
su un mestiere che ha dato all’uno
successo e ricchezza, all’altro quasi
niente. Due facce, forse, dello stes-
so Pinter, nato nel ’30 nel poverissi-
mo quartiere di Hackney, periferia
di Londra, arrivato, nel 2005, alla
gloria e all’assegno del Nobel, dopo
decenni di osanna dei critici. Sem-
bra che unico terreno di vera comu-
nanza, tra i personaggi, sia proprio
l’alcol, il gesto, il rito condiviso del
bere, del dimenticarsi nella botti-
glia, dell’allucinarsi per straniarsi.
I due parlano, parlano, o meglio
Spooner si sfrena ad «impestar l’a-

ria di parole». Poi appaiono, aggres-
sivi e un po’ sinistri, i due domesti-
ci di Hirst, Foster e Briggs, Massimo
Greco e Alessandro Tedeschi (bravi
anche loro), che un po’ si perdono,
di nuovo, in nostalgiche rievocazio-
ni di una vita al passato (ah, le ra-
gazze del Siam!). Un po’ difendono,
mostrando i denti, il territorio, con-
tro l’intruso Spooner. Sono loro che
accudiscono il personaggio impor-
tante, lo scrittore famoso. Spooner,
però, verrà chiuso nella «Stanza»
(altro titolo pinteresco) per tutta la
notte. Atmosfera claustrofobizzan-
te quanto mai. Bisogno e insieme
paura, fastidio, ignoranza dell’altro.
Tipicamente pinteresco anche que-
sto. Al mattino non cambia quasi
nulla. Hirst chiede che le tende im-
pediscano alla fastidiosa luce di en-
trare. Spooner fa colazione con lo
champagne. Temi, si diceva, pinte-
reschi per eccellenza: «not least», la

lingua: «Tutto quello che ci resta –
delira Spooner – è la nostra lingua.
Lei vuole sapere da cosa dipende la
salvezza della nostra lingua».

Un linguaggio cui, proverbialmen-
te, Pinter annetteva importanza cru-
ciale: carico di paradossi, jokes, gio-
chi di parole, su tutti i livelli di sen-
so, di allusività a contesti sociali e
politici, trabocchetti, doppi sensi,
equivoci fra senso reale e metafo-
rico, fra l’una e l’altra accezione. Lin-
gua su cui pesa il dubbio (e si è sen-
tito molto anche a teatro) dell’intra-
ducibilità. Il coraggioso tentativo è
di Alessandra Serra. Il coté nostal-
gico allucinatorio, l’atmosfera vaga-
mente psichedelica è corroborata
dalle musiche (Ariel Bertoldo e An-
drea Mormina): Riders on the Storm
dei Doors e, trionfante infine su tut-
to, Shine on you Crazy Diamonds
dei Pink Floyd. 

Vincenzo Guercio

DUE DIPLOMATI  DELL’ ISTITUTO DONIZET TII I I I I

Da Bergamo al successo
Due diplomati dell’Istituto Doni-
zetti negli anni scorsi sono entrati
a pieno merito nell’organico del-
la Gustav Mahler Jugendorchester,
che l’altra sera proveniente da Va-
duz si è esibita al teatro comuna-
le di Ferrara con la direzione di In-
go Metzmacher. I giovani professo-

ri d’orchestra bergamaschi sono
Martina Lando (fagotto) e Davide
Viada (basso tuba). Il tour è conti-
nuato ieri sera al San Carlo di Na-
poli e proseguirà ad Atene. Gli ex
allievi del Donizetti riscuotono la
stima di direttore d’orchestra e col-
leghi e il plauso del pubblico.

Antonella Ruggiero ieri sera sul palco del Donizetti (foto Rossetti)
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